
«Cristo vive e vive per Dio»
di Stefano Tarocchi · Non è raro ascoltare
qualcuno, che di tanto in tanto, chi di
fronte alla ricchezza della parola di Dio
della liturgia domenicale accetta con una
certa  difficoltà,  ad  esempio  la  lettura
semicontinua di una delle lettere di san
Paolo,  tipica  delle  domeniche  del  tempo
ordinario.

Nonostante la difficoltà di raccogliere un pensiero da un
testo limato (senza pietà!) dai curatori dei lezionari, ha un
ruolo particolare indubbiamente la lettera ai Romani, quasi il
testamento di Paolo indirizzato ad una comunità che non ha
fondato, per ottenere il mandato di annunciare il vangelo
nell’estremo occidente conosciuto al tempo: la Spagna. Nessuno
si sognava al tempo di pensare ad una terra piatta…

Ascoltiamo le stesse parole dell’apostolo: «non trovando più
un campo d’azione in queste regioni [ossia tutto le terre
dell’oriente] e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio
di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò
in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella
regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza». E
aggiunge:  «partirò  per  la  Spagna  passando  da  voi  (Rom
15,23-24.28).
Nel sesto capitolo della lettera l’apostolo affronta il tema
del legame del credente con il Cristo attraverso il battesimo.
Paolo può ben dire che coloro che sono stati battezzati in
Cristo sono «immersi» nella sua morte – è il senso letterale
del verbo greco –, e di conseguenza sono stati sepolti con il
Cristo  per  poter  ottenere  la  pienezza  della  vita  nella
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risurrezione.

Ascoltiamo le sue parole: «non sapete che quanti siamo stati
battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua
morte? Per mezzo del battesimo, dunque, siamo stati sepolti
insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato
dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi
possiamo camminare in una vita nuova». Il battesimo, cioè, è
qui richiamato non in quanto rito bensì in quanto efficace per
rendere presente l’evento storico della morte di Cristo. È
questa ad operare la salvezza.

E  Paolo  così  prosegue:  «se  siamo  stati  intimamente  uniti
[lett. “della stessa natura”] a lui a somiglianza della sua
morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione»
(Rom 6,3-5).

L’apostolo mette in luce una profonda comunione con il Cristo,
particolarmente  sotto  il  profilo  della  risurrezione.  Se
infatti si parla di immersione nella morte, a maggior ragione
Paolo parla di somiglianza nella risurrezione. Tutto questo
prelude ad un nuovo essere del credente: «camminare in una
vita nuova».

La vita nuova del Cristo supera la stessa dimensione della
morte: dice infatti Paolo:

«se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con
lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la
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morte non ha più potere su di lui. Infatti, egli morì, e morì
per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive
per Dio».

Ora, se Cristo è morto al peccato – vale a dire a danno del
peccato, quello dell’intera umanità, così che Paolo altrove
può dire altrove che Cristo fu fatto «peccato» (2 Cor 5,21:
«colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato
in  nostro  favore,  perché  in  lui  noi  potessimo  diventare
giustizia  di  Dio»)  –,  morire  al  peccato  vuol  dire  uscire
dall’influsso  di  quest’ultimo.  Di  conseguenza,  «anche  voi
consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo
Gesù» (Rom 6,8-11). Infatti, «l’uomo vecchio che è in noi è
stato  crocifisso  con  lui,  affinché  fosse  reso  inefficace
questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del
peccato. Infatti, chi è morto, è liberato dal peccato» (Rom
6,6-7).

Questa  dimensione  di  vita  in  pienezza  illumina  anche  il
cammino dell’intera umanità. Se, invece, tanti uomini e donne
del nostro tempo non solo si lasciano vivere, ma addirittura,
in un modo o in un altro, pretendono di decidere la sorte del
loro prossimo qualunque ruolo rivestano, probabilmente vivono
la loro vita senza avere cercato, e trovato, un senso.

Ma «Cristo vive e vive per Dio»: nelle fragilità e le povertà
delle nostre relazioni con gli altri si è installato un germe
di novità, che cancella ogni virus distruttivo. Così lo stesso
Paolo scriverà: «nessuno di noi vive per sé stesso e nessuno
muore per sé stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il
Signore,  se  noi  moriamo,  moriamo  per  il  Signore.  Sia  che
viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore» (Rom 14,7-8).


